
PERDITA BIODIVERSITÀ

Diminuzione della 
diversità genetica 
all’interno delle 
popolazioni, 
degrado o 
scomparsa di 
ecosistemi. 
Declino del 60% 
negli ultimi 40 anni.

Francisco Pizarro nel 1532 
conquista l’impero Inca, già 
indebolito dall’arrivo del vaiolo 
e da una guerra civile

Cristoforo Colombo sbarca nelle Americhe, 
credendo di aver raggiunto l’Asia, dando inizio a 
un’epoca di esplorazioni e conquiste spagnole 
guidate dalla ricerca di ricchezze e 
dall’evangelizzazione. L’impatto è catastrofico: 
milioni di indigeni muoiono a causa di malattie, 
guerre e lavoro forzato, con un declino del 90% 
della popolazione andina in pochi decenni. Nel 
primo secolo dopo la conquista si stima la morte 
di 50-100 milioni di indigeni in tutto il continente.

La conquista dell’America diede 
inizio a un colonialismo non solo 
militare, ma anche culturale, che 
impose una visione eurocentrica 
cancellando saperi, lingue, 
religioni e strutture sociali 
indigene. L’imposizione del 
cristianesimo, di un’economia 
estrattivista e di modelli politici 
autoritari smantellò l’autonomia 
delle popolazioni native, 
instaurando un ordine gerarchico 
basato sull’asimmetria di potere. 
Questo sistema ha gettato le 
fondamenta del colonialismo 
moderno, che ancora oggi 
persiste attraverso 
disuguaglianze economiche e 
l’imposizione di modelli di 
sviluppo occidentali, continuando 
a silenziare le visioni alternative 
dei popoli indigeni.

LA CONQUISTA DELLE AMERICHE

“Scoperta” 
dell’America

Caduta 
degli Inca

Presente 
reale

Presenti alternativi controfattuali

Fenomeno economico, 
sociale e culturale 
caratterizzato dalla 
continua e crescente 
incentivazione all'acquisto 
e al consumo di beni, 
spesso al di là dei reali 
bisogni delle persone.

CONSUMISMO

mondo reale

Le emergenze del nostro tempo

20251492 1532

2025

2025

2025

2025

2025

2025

1500
alt

What if
E se la conquista delle 
Americhe non si fosse 
realizzata come imposizione 
violenta, ma come un incontro 
tra pari? E se l’Europa, invece di 
annientare le culture native, 
avesse instaurato un dialogo 
interculturale profondo con gli 
Inca, lasciandosi influenzare 
dalla loro visione del mondo?

mondo controfattuale

Fig. 09

Fig. 08

460 tonnellate di 
plastica prodotte 
ogni anno 
globalmente, di 
cui 20 vengono 
riversate negli 
ecosistemi 
acquatici.

Fig. 13

fast forward to

Discarica di vestiti nel 
deserto di Atacama, Cile. 
Ogni anno vengono prodotte 
92 tonnellate di riifuti tessili a 
livello globale

Fig. 12

Sbiancamento delle 
barriere coralline (84% a 
livello globale), dovuto 
all’aumento delle 
temperature. I coralli, sotto 
stress, espellono le alghe 
con cui vivono in simbiosi. 

Fig. 14

CAMBIAMENTO CLIMATICO

Insieme di gravi 
alterazioni ambientali 
riconducibili alle attività 
umane, responsabili 
delle emissioni di gas 
serra e del 
conseguente 
innalzamento della 
temperatura terrestre 
di 1,4 °C dall’epoca 
pre-industiale. 

BIFORCAZIONE
STORICA

Il riscaldamento globale ha 
portato ad un aumento della 
frequenza e intensità di eventi 
meteorologici estremi, come le 
alluvioni.

Fig. 11

Ghiacciaio di Forni in Alta 
Valtellina, che nell’agosto 2023 
ha perso 9 centimetri di 
spessore al giorno. Dal 1850, il 
volume dei ghiacciai alpini si è 
ridotto di circa il 60%
 

Fig. 10

Cattura ed esecuzione 
dell’ultimo imperatore Inca 
Atahualpa nel 1533, che 
segna la fine dell’impero.

Mappa dei valori alternativi

Vita 
comunitaria

Sostegno della 
comunita’

Relazioni di 
scambio reciproco

Interconnessione 
di tutti gli esseri

Responsabilita’ 
individuale nei confronti 

della comunità

Gli enti naturali 
sono esseri 

viventi

La natura 
ha diritti

La natura nutre 
e va nutrita

Ogni ente 
naturale merita 

rispetto

Le risorse 
naturali sono 

sacre

Limitazione 
dell’estrattivismo

Limitazione dei 
consumi

Condivisione 
delle risorseCome sarebbero andate le 

cose se un evento passato 
fosse stato diverso da 
com'è realmente accaduto.

Controfattuale

Tutti questi presenti alternativi condividono una serie di valori 
radicati nei principi e nella visione del mondo degli Inca. Questa 
mappa si presenta come una bussola per orientarsi in un mondo 
regolato da valori differenti dai nostri.

Pachamama

Ayni
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Intro Civiltà Inca 
Mondo reale vs controfattuale
Istruzioni workshop

001
002
003

Civiltà Inca
Gli Inca furono una delle più grandi e organizzate civiltà 
dell’America precolombiana, attiva tra il XIII e il XVI 
secolo lungo le Ande. Il loro impero, chiamato 
Tawantinsuyu (“le quattro regioni unite”), si estendeva 
per oltre 4000 km attraversando l’attuale Perù, Bolivia, 
Ecuador, Cile e Argentina, con la capitale Cusco al 
centro.

La società era fortemente gerarchica, guidata dal Sapa 
Inca, ritenuto figlio del dio Sole. L’economia era 
principalmente agricola e comunitaria: grazie a 
tecniche avanzate come terrazzamenti e sistemi di 
irrigazione, riuscivano a coltivare anche in ambienti 
montuosi. L’allevamento di lama e alpaca forniva carne 
e lana. Le attività agricole erano collettive e scandite 
da rituali e celebrazioni.

Gli Inca costruirono un’infrastruttura stradale 
imponente: il Qhapaq Ñan, che attraversava tutto 
l’impero, collegata da stazioni di sosta e da un sistema 
di messaggeri a staffetta che permetteva una 
comunicazione rapida. Anche l’architettura rifletteva la 
loro ingegnosità: edifici religiosi e civili venivano 
realizzati in pietra senza malta, con una precisione 
millimetrica che ancora oggi stupisce, come si vede a 
Machu Picchu.

Pur non avendo una scrittura alfabetica, gli Inca 
utilizzavano i Quipu, complessi sistemi di cordicelle 
annodate per registrare dati e, si ipotizza, anche storie 
e informazioni culturali.

Fig. 01

Fig. 02

Fig. 03

Pachakuti Workshop

Pachakuti

Guida per partecipanti

Pachakuti è un workshop di design 
speculativo controfattuale ispirato ai 
principi della civiltà Inca. L'obiettivo è 
esercitare la capacità di immaginare 
scenari alternativi, basati su sistemi di 
valori diversi rispetto a quelli della 
modernità occidentale. A partire dalle 
visioni del mondo delle culture indigene, i 
partecipanti sono invitati a riflettere 
criticamente sul presente e sulle possibilità 
di trasformarlo.

Il workshop si rivolge a giovani designer, 
con l’intento di stimolare l’inclusione di 
prospettive alternative nei processi 
progettuali futuri. Allenarsi a progettare da 
punti di vista radicalmente diversi favorisce 
infatti una maggiore apertura mentale, 
sensibilità interculturale e consapevolezza 
delle implicazioni etiche del design.

Fig. 05 Fig. 04

Nella visione del mondo andina, Pachamama è la Madre 
Terra: una divinità della fertilità, dell’agricoltura e della 
natura, che insieme al dio Sole Inti garantiva il ciclo 
della vita. Ma Pachamama non rappresenta solo la terra 
fisica: è l’essenza vivente dell’ambiente, che 
comprende montagne, fiumi, valli e campi coltivati.

Rispettare la Pachamama significava riconoscere la 
Terra come un essere senziente, capace di nutrire ma 
anche di punire. Il concetto di reciprocità regolava il 
rapporto tra gli esseri umani e la Pachamama. Gli esseri 
umani dovevano nutrire la Pachamama con offerte e 
rituali (fig. 05) ed in cambio, la Pachamama si 
prendeva cura di loro come suoi figli. 

A differenza della visione occidentale, che tende a 
considerare la natura come una risorsa da sfruttare, 
la cosmologia andina vede l’essere umano come 
parte integrante della natura: non padrone del mondo, 
ma figlio della Terra.

(Madre terra)
Pachamama

Natura

Umani

Natura

Umani

Sfru
tta

men
to

Domini
o

Pachamama non rappresenta solo la terra fisica: 
è l’essenza vivente dell’ambiente, che comprende 
montagne, fiumi, valli e campi coltivati.

001

Termine quechua che si 
traduce come 
“ribaltamento dello 
spazio-tempo”, e che allo 
stesso tempo rappresenta 
una profezia di rinascita 
dei popoli indigeni, 
riflettendo i temi centrali 
del workshop.

Uno dei principi fondamentali della cultura Inca è 
ayni, ovvero il valore della reciprocità, della 
cooperazione e del sostegno reciproco. Ayni  
significa “oggi per te, domani per me”: ogni gesto 
di aiuto ricevuto va restituito, non per obbligo, ma 
come modo naturale di vivere insieme.

Questo principio si manifestava in molte forme: 
dallo scambio di lavoro tra famiglie, all’aiuto ai più 
vulnerabili, fino all’organizzazione sociale. Gli Inca 
vivevano in ayllu, grandi famiglie estese che 
possedevano collettivamente un territorio e 
collaboravano per il bene comune.

Anche lo Stato funzionava secondo la logica 
dell’ayni: invece del denaro, i cittadini 
contribuivano con il proprio lavoro a opere 
pubbliche, infrastrutture e servizi. In cambio, 
ricevevano protezione, cibo e assistenza, grazie a 
una rete efficiente di depositi.

Ayni era quindi la base non solo dei legami sociali, 
ma anche dell’economia e della politica. Tutto si 
reggeva su un equilibrio dinamico tra dare e 
ricevere, tra individuo e collettività — un modello 
che oggi può offrire spunti per ripensare relazioni 
più solidali e sostenibili.

(Reciprocità)
Ayni Fig. 06

Fig. 07
Ricevere

Ayni

Dare
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E se le costituzioni europee 
riconoscessero i diritti legali 
della natura, considerando 
fiumi, montagne e specie 
animali come soggetti 
giuridici?

Come sarebbe garantita la 
rappresentanza degli enti 
naturali viventi? 
Quali istituzioni 
esisterebbero? 
Come cambierebbe la vita 
politica?

E se esistesse un’Istituzione 
per la limitazione dello 
sviluppo, imponendo limiti 
rigorosi all’uso delle risorse e 
valutando ogni nuova 
innovazione tecnologica in 
base al suo impatto sugli 
ecosistemi e sugli altri enti 
viventi?
Come si chiamerebbe questa 
istituzione e da chi sarebbe 
composta? In base a quali 
criteri verrebbero valutate le 
innovazioni? Come sarebbe il 
rapporto tra questa istituzioni 
e altri organi politici / aziende 
private?

E se ogni cittadino, nel corso 
della propria vita, fosse 
chiamato a partecipare 
attivamente alla cosa 
pubblica, prendendo parte ad 
assemblee popolari estratte 
a sorte?

Come sarebbe garantita la 
rappresentanza?
Quali istituzioni regolerebbero 
il processo?
Quali conflitti emergerebbero 
con la politica professionale?

E se nei parlamenti venissero 
eletti delegati che 
rappresentano gli enti 
naturali e per candidarsi 
fosse obbligatorio vivere per 
un periodo a stretto contatto 
con l’ente che si intende 
rappresentare?
Quali enti naturali sarebbero 
rappresentati (animali, 
vegetali, fiumi, montagne..)? 
Come si svolgerebbe il 
periodo di convivenza? Quale 
sarebbe il rapporto fra 
rappresentanti degli enti 
naturali e rappresentanti degli 
umani? 

E se la famiglia nucleare non 
fosse l’unità primaria della 
società, ma fosse sostituita 
da comunità allargate 
intergenerazionali dove la 
cura, l’educazione e le 
responsabilità quotidiane 
sono condivise tra persone 
non necessariamente legate 
da legami di sangue?
Come cambierebbero le 
dinamiche familiari e i ruoli? 
Come si creerebbero queste 
comunità allargate e chi 
includerebbero? In che spazi 
vivrebbero? Come sarebbero 
riconosciute giuridicamente?

E se sprecare beni materiali 
fosse un crimine punito per 
legge, in quanto equiparato a 
uccidere un ente naturale (da 
cui derivano le risorse 
utilizzate per la sua 
produzione)?

Quali sanzioni esisterebbero?
Quali prodotti sarebbero più a 
rischio? Come cambierebbero 
i comportamenti d’acquisto? 
Quali alternative sarebbero 
percorse? Quali enti 
controllerebbero che la legge 
venga rispettata?

E se fosse possibile sposare 
un ente naturale, come un 
fiume o una montagna, con 
effetti legali reali?

Quali enti naturali potrebbero 
sposarsi con gli umani? Come 
si accerterebbe il consenso 
dell’ente naturale?
Quali sarebbero le 
conseguenze sulla vita 
personale di un individuo 
sposato con un ente naturale?

E se in Europa esistessero 
vaste aree lasciate del tutto 
incontaminate, accessibili 
solo a piedi e solo dopo aver 
ottenuto permessi speciali 
che certificano la 
motivazione del viaggio e la 
conoscenza degli ecosistemi 
da attraversare?

Quali sarebbero queste aree? 
Come sarebbero delimitate e 
gestite? Come si attesterebbe 
il diritto ad attraversarle?Quali 
conseguenze avrebbero sulle 
infrastrutture e sugli 
spostamenti?

E se alcuni territori venissero 
periodicamente liberati dalla 
presenza umana per 
permettere alla natura di 
rigenerarsi?

Quali enti regolerebbero il 
processo?
Come verrebbero gestite le 
migrazioni temporanee? 
Che conseguenze avrebbero 
sulla vita delle persone? 
Che impatto avrebbe 
sull’architettura e 
sull’urbanistica?

E se la proprietà privata delle 
abitazioni includesse anche 
l’obbligo di prendersi cura 
dell’ecosistema locale (suolo, 
acqua, aria) e ogni 
proprietario fosse 
responsabile di monitorare e 
mantenere in salute il terreno 
in cui sorge la sua casa?

Come sarebbero le leggi sulla 
proprietà? Quali sistemi 
esisterebbero per monitorare 
la salute dell’ecosistema? 
Quali sarebbero le 
conseguenze sull’urbanistica? 
E sul mercato immobiliare?

E se esistessero “cimiteri 
degli oggetti”, luoghi in cui 
vengono custoditi e 
catalogati tutti gli oggetti non 
riciclabili, e le aziende 
dovessero pagare una tassa 
per la loro “morte”?

Quali oggetti finirebbero in 
questi luoghi?
Chi li visiterebbe e perché?
Come influenzerebbero 
consumi e produzione?

E se ogni cittadino fosse 
costantemente monitorato 
per il proprio consumo di 
risorse, con ricompense o 
penalità basate sull’impatto 
ambientale personale?

Quali tecnologie verrebbero 
usate per il monitoraggio?
Chi gestirebbe i dati?
Quali sarebbero le 
implicazioni etiche e sociali?
Quali conseguenze avrebbe 
sullo stile di vita?

E se esistessero algoritmi 
capaci di tradurre i bisogni 
degli ecosistemi in parole, 
permettendo agli umani di 
“ascoltare” direttamente 
piante, animali e paesaggi?

In quali ambiti verrebbe 
utilizzata questa tecnologia?
Che impatto avrebbe sull’etica 
e sulle decisioni quotidiane?

E se ogni edificio fosse 
progettato per ospitare 
forme di vita non umane, e 
dovesse rispettare una 
“quota di vita” obbligatoria, 
ossia un minimo di specie 
viventi con cui condividere lo 
spazio costruito?

Quali specie viventi sarebbero 
ospitate e in quali modalità? 
Come sarebbe l'interazione 
fra umani e non-umani? 
Che effetti avrebbe 
sull’architettura?

E se la religione cristiana si 
fosse aperta al culto degli 
elementi naturali, 
concependo la divinità come 
un’entità immanente in ogni 
elemento vivente e 
assimilando la vergine Maria 
alla Madre Terra? 
Come cambierebbero i riti e i 
luoghi sacri?
Quali nuove credenze 
emergerebbero?
Quali credenze si 
differenzierebbero dal 
Cristianesimo del mondo 
reale?
Come sarebbero le chiese?

E se il consumo alimentare 
fosse basato esclusivamente 
su prodotti locali, mentre i 
beni provenienti da lontano 
fossero rarissimi e costosi?

Come sarebbe la dieta 
mediterranea? 
Quali alimenti sarebbero rari 
perchè provenienti da oltre 
oceano? 
Quale sarebbe la percezione 
del km0? 
Quali altri prodotti sarebbero 
impattati dai costi alti dei 
trasporti?

E se gli spostamenti 
intercontinentali avvenissero 
esclusivamente a bordo di 
navi a vela o a propulsione 
eolica, mentre gli aerei 
venissero usati solo per 
spostamenti eccezionali?

Come cambierebbero i 
commerci globali?
Quali viaggi sarebbero ancora 
ritenuti “necessari”?
Quali professioni 
cambierebbero radicalmente? 
Quali sarebbero circostante 
eccezionali giustificate 
dall'uso di aerei?

E se i dirigibili fossero il 
principale mezzo di trasporto 
europeo, mentre gli aerei 
venissero usati solo in casi 
eccezionali?

Come cambierebbero i tempi 
e le abitudini di viaggio?
Quali settori sarebbero più 
impattati? 
Quali eccezioni 
giustificherebbero l’uso degli 
aerei?

E se viaggiare non fosse più 
un’attività comune, ma 
riservata solo a lunghi periodi 
con giustificazioni 
specifiche?

Quali viaggi sarebbero 
consentiti?
Come sarebbero 
regolamentati?
Come cambierebbe il 
concetto di turismo?
Quali effetti ci sarebbero sulla 
mobilità globale?

E se all'interno della disciplina 
del design, si considerassero 
gli elementi naturali come 
utenti al pari degli umani?

Quale sarebbe la metodologia 
più utilizzata e che processo 
seguirebbe? Quali sarebbero i 
valori fondanti della disciplina? 
Come cambierebbe il lavoro 
del designer? Quali altri 
stakeholder sarebbero 
coinvolti nella progettazione?

E se esistesse una rete di 
mutuo scambio non 
monetaria, parallela 
all'economia di mercato, che 
permette ai cittadini di offrire 
il proprio tempo e sapere ad 
altri cittadini in cambio di altri 
contributi?
Che tipo di contributi 
potrebbero essere scambiati? 
Come si regolamenterebbero 
gli scambi? Che conseguenze 
avrebbe a livello sociale? 
Quale rapporto si creerebbe 
fra economia di mercato ed 
economia di mutuo scambio 
non monetario?

E se il benessere di una 
nazione fosse misurato non 
dal PIL, ma da un indice che 
considera il benessere 
psicologico e la vitalità delle 
comunità come indicatori 
chiave del progresso, la 
qualità delle relazioni sociali e 
l’equilibrio degli ecosistemi?

E se a livello di quartiere o 
comunità esistesse un 
sistema diffuso di 
condivisione e scambio di 
oggetti non mediato dal 
denaro?

Che tipo di contributi 
potrebbero essere scambiati? 
Come si regolamenterebbero 
gli scambi? Che conseguenze 
avrebbe a livello sociale? 
Quale rapporto si creerebbe 
fra economia di mercato ed 
economia di mutuo scambio 
non monetario?

Come si chiamerebbe questo 
indice e quali parametri 
includerebbe? Che impatto 
avrebbe sulle politiche 
pubbliche? Quali cambiamenti 
ci sarebbero nella vita 
quotidiana?

E se ogni persona dovesse 
alternare regolarmente il 
proprio mestiere principale 
con attività di utilità pubblica, 
considerate parte integrante 
della cittadinanza attiva?

Come si dividerebbero tempo 
del lavoro individuale e 
comunitario? Che tipo di 
attività sarebbero svolte? 
Quale sarebbe l'impatto sulla 
vita personale delle persone? 
Che istituzioni regolerebbero 
queste attività?
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Immagina una notizia che 
circola nello scenario.

Cosa è successo? Chi è 
coinvolto? Quali reazioni ha 
suscitato?

Immagina un conflitto 
significativo all’interno dello 
scenario.

Chi sono i soggetti coinvolti? 
Quali interessi o valori si 
scontrano?

Immagina un momento di 
rivolta o protesta nello 
scenario.

Chi si ribella, contro cosa, e 
con quali strumenti o 
linguaggi?

Immagina un’istituzione che 
esiste nello scenario.

Qual è il suo scopo? Come 
funziona? Chi ne fa parte?

Immagina un rituale che si 
svolge nello scenario. 

Chi vi partecipa? Quando e 
dove avviene? Qual è il suo 
significato?

Immagina te stesso 
all’interno dello scenario.

Chi sei? Qual è il tuo ruolo 
nella società? Come 
cambiano le tue abitudini 
quotidiane?

Immagina di vivere nello 
scenario.

Quali aspetti risultano 
peggiori rispetto alla realtà 
attuale?

Immagina di vivere nello 
scenario.

Quali aspetti risultano migliori 
rispetto alla realtà attuale?

Immagina una notizia che 
circola nello scenario.

Cosa è successo? Chi è 
coinvolto? Quali reazioni ha 
suscitato?

Immagina un conflitto 
significativo all’interno dello 
scenario.

Chi sono i soggetti coinvolti? 
Quali interessi o valori si 
scontrano?

Immagina un momento di 
rivolta o protesta nello 
scenario.

Chi si ribella, contro cosa, e 
con quali strumenti o 
linguaggi?

Immagina un’istituzione che 
esiste nello scenario.

Qual è il suo scopo? Come 
funziona? Chi ne fa parte?

Immagina un rituale che si 
svolge nello scenario. 

Chi vi partecipa? Quando e 
dove avviene? Qual è il suo 
significato?

Immagina te stesso 
all’interno dello scenario.

Chi sei? Qual è il tuo ruolo 
nella società? Come 
cambiano le tue abitudini 
quotidiane?

Immagina di vivere nello 
scenario.

Quali aspetti risultano 
peggiori rispetto alla realtà 
attuale?

Immagina di vivere nello 
scenario.

Quali aspetti risultano migliori 
rispetto alla realtà attuale?



Pachakuti workshop
Linee guida 

Pachakuti è un workshop di design 
speculativo controfattuale ispirato ai 
principi della civiltà Inca. 
L'obiettivo è esercitare la capacità di 
immaginare scenari alternativi, basati su 
sistemi di valori diversi rispetto a quelli 
della modernità occidentale. 
A partire dalle visioni del mondo 
delle culture indigene, i partecipanti 
sono invitati a riflettere criticamente 
sul presente e sulle possibilità di 
trasformarlo.
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Questa sezione fornisce una 
sintesi dei principali contenuti 
teorici che hanno guidato la 
progettazione del framework 
del workshop. Per chi non ha 
familiarità con i temi trattati 
— come le civiltà indigene 
precolombiane (con particolare 
riferimento agli Inca) e il 
metodo del design speculativo 
controfattuale — si consiglia un 
approfondimento preliminare 
attraverso i materiali riportati 
di seguito. Una solida 
comprensione di questi concetti 
è utile per replicare in modo 
efficace il workshop Pachakuti.

01

Le basi teoriche 
del framework
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Obiettivi del progetto

Il progetto Pachakuti nasce con l’intento 
di mettere in discussione i paradigmi della 
modernità occidentale attraverso l’integrazione 
di visioni del mondo indigene precolombiane, 
con particolare riferimento alla civiltà Inca. Il 
contesto in cui si inserisce la ricerca è un mondo 
segnato da crisi sistemiche e problemi socio-e-
cologici sempre più complessi, come il cambia-
mento climatico, la perdita di biodiversità e la 
crescente disuguaglianza. In quella che è stata 
definita l’epoca dell’Antropocene, tali problemi 
non trovano soluzioni efficaci all’interno del 
paradigma moderno occidentale, neoliberista, 
individualista e antropocentrico, che ne è in 
gran parte responsabile. La modernità occiden-
tale è oggi in crisi, incapace di affrontare quelli 
che vengono definiti wicked problems – questioni 
intricate, in evoluzione continua e prive di 
soluzioni univoche, le cui risposte dipendono 
profondamente dalla visione del mondo che le 
interpreta.

In questo scenario, Pachakuti si propone 
come un esercizio di immaginazione critica e 
culturale. Il suo primo obiettivo è mettere in 
discussione il modelo civilizatorio occidentale, 
riconoscendone i limiti strutturali e favorendo 
l’apertura verso visioni del mondo alternati-
ve, più relazionali, collettive e armoniche nei 
confronti della natura. A fronte di una crisi 
dell’immaginazione sociale, che rende difficile 
pensare futuri diversi dallo status quo (Mulgan, 
2020), il progetto propone di recuperare 
forme di saggezza spesso escluse dal pensiero 
dominante, in particolare quella delle civiltà 
indigene precolombiane, come gli Inca, il cui 
patrimonio culturale è stato in gran parte can-
cellato dalla colonizzazione, ma che oggi può 
essere riattivato in chiave speculativa.

L’obiettivo centrale del progetto è quindi 

quello di esplorare, tramite un approccio di 
design speculativo controfattuale, come sarebbe 
cambiata la traiettoria della società occidenta-
le se fosse stata profondamente influenzata da 
alcuni principi fondamentali della visione del 
mondo incaica — come la reciprocità (ayni) e 
la sacralità della natura (pachamama). Da qui 
nasce la costruzione di scenari alternativi, a 
partire da domande what if, che immagina-
no presenti possibili in cui tali valori abbiano 
modellato strutture sociali, politiche ed econo-
miche diverse da quelle attuali.

Il progetto si concretizza in un workshop 
di co-design rivolto a studenti di design, con 
l’obiettivo di:

1) Stimolare una riflessione critica sui valori 
impliciti del design occidentale e sulle sue radici mo-
derniste ed eurocentriche;

2) Esercitare l’immaginazione attraverso 
scenari alternativi, recuperando epistemologie mar-
ginalizzate e attivando visioni plurali del presente, e 
di conseguenza del futuro (Escobar, 2018);

3) Progettare a partire da sistemi di valori dif-
ferenti, come allenamento per superare i propri bias 
e abbracciare prospettive interculturali;

4) Produrre artefatti e narrazioni che 
incarnino i principi speculativi emersi, senza 
ricadere in utopie idealizzate o distopie pessimisti-
che, ma alimentando una protopian imagination 
capace di ispirare futuri desiderabili e realistici.

In sintesi, Pachakuti è un tentativo di “ri-
baltamento spazio-temporale”, come suggeri-
sce il suo nome in lingua quechua, che invita a 
rimettere in discussione le fondamenta stesse 
del nostro modo di abitare il mondo, per imma-
ginarne altri, più giusti e sostenibili.
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La civilità Inca

Gli Inca furono una delle più avanzate e 
vaste civiltà dell’America precolombiana, svilup-
patasi lungo la cordigliera delle Ande tra il XIII 
e il XVI secolo. Il loro impero, il Tawantinsuyu 
(“le quattro regioni unite”), si estendeva per 
oltre 4000 km, comprendendo territori oggi 
appartenenti a Perù, Bolivia, Ecuador, Cile e 
Argentina, con la capitale Cusco posta simboli-
camente al centro. 

La società era organizzata secondo una 
rigida struttura gerarchica, con il Sapa Inca al 
vertice, considerato discendente diretto del 
dio Sole Inti. L’economia era fortemente co-
munitaria e basata sull’agricoltura, adattata 
agli ambienti estremi attraverso tecniche sofi-
sticate come terrazzamenti, irrigazione e waru 
waru (campi rialzati), mentre il lavoro agricolo 
era un’attività ritualizzata, collettiva e ciclica. 
L’allevamento di lama e alpaca integrava l’ali-
mentazione e forniva lana e forza lavoro.

Il sistema infrastrutturale era impressio-
nante: il Qhapaq Ñan, la rete stradale imperiale, 
connetteva città, villaggi e depositi statali lungo 
tutto l’Impero, permettendo comunicazioni 
rapide grazie a un sistema di staffette di mes-
saggeri e stazioni di sosta. In assenza di una 
scrittura alfabetica, gli Inca utilizzavano i quipu, 
complessi sistemi di corde annodate impiegati 
per la contabilità e, secondo alcune fonti, anche 
per trasmettere racconti o registrare infor-
mazioni storiche. L’architettura, di cui Machu 
Picchu è esempio emblematico, si distingueva 
per l’uso sapiente della pietra e l’armonia con il 
paesaggio. Gli edifici cerimoniali erano realiz-
zati con blocchi perfettamente incastrati senza 
malta, tecnica nota come muratura ciclopica. 

A livello sociale, tutto ruotava attorno 

all’ayllu, una famiglia estesa che fungeva da 
unità produttiva, spirituale e politica. Ogni 
aspetto della vita era orientato al bene colletti-
vo, regolato da un profondo senso di equilibrio 
tra persone, ambiente e sacralità.

Pachamama – Madre terra

Nella cosmovisione incaica, Pachamama 
non è semplicemente la “Madre Terra”, ma un 
principio cosmico che unisce spazio, tempo 
e natura in un’unica entità viva. È la forza 
femminile che genera e rigenera la vita, l’essenza 
del mondo naturale e spirituale. Il termine 
quechua pacha indica simultaneamente terra, 
tempo e universo; mama è il principio materno. 
Per gli Inca — come per molte comunità 
indigene andine ancora oggi — ogni elemento 
del paesaggio (montagne, fiumi, pietre, campi) 
è dotato di un’anima e partecipa attivamente 
alla rete dell’esistenza. La Pachamama non è un 
oggetto da dominare, ma una parente da rispet-
tare, nutrire e ascoltare.

Il suo culto si esprimeva attraverso offerte 
rituali, cerimonie agricole e una cura profonda 
del territorio. L’equilibrio con la Pachamama 
era visto come condizione essenziale per la so-
pravvivenza della comunità: se rispettata, la 
Pachamama offriva abbondanza; se trascurata, 
poteva reagire con carestie o disastri naturali. 
Questa visione radicalmente relazionale della 
natura sfida l’approccio moderno estrattivista e 
suggerisce un’etica ecologica incentrata su in-
terdipendenza, cura e gratitudine. In un mondo 
in crisi, riscoprire Pachamama significa ricono-
scere la Terra come soggetto, non come risorsa, 
e ripensare il nostro ruolo all’interno della rete 
della vita.
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Ayni – Reciprocità

Il principio dell’ayni è uno dei pilastri 
etici della società Inca e ancora oggi guida la 
vita di molte comunità indigene andine. Più 
di uno scambio, l’ayni è una forma di recipro-
cità diffusa, un principio cosmico che regola le 
relazioni tra le persone, tra gli esseri umani e la 
natura, tra comunità e divinità. La sua essenza 
si può riassumere nell’espressione “oggi per te, 
domani per me”: ogni aiuto ricevuto genera un 
debito morale che verrà spontaneamente resti-
tuito, rafforzando il legame comunitario.

L’ayni si manifestava in molte forme: nel 
lavoro collettivo tra famiglie, nell’assistenza 
ai più deboli, nei rituali agricoli dedicati alla 
Pachamama, e anche nella forma di contribu-
zione statale chiamata mitta, ovvero turni ob-
bligatori per la realizzazione di infrastrutture e 
opere pubbliche. In assenza di moneta, il valore 
era determinato dalla rete di relazioni e dal 
contributo al benessere collettivo. L’ayni non 
era solo una pratica economica o sociale, ma un 
modo di vivere e di percepire il mondo basato 
su equilibrio, solidarietà e corresponsabilità. In 
un’epoca dominata dall’individualismo e dall’i-
percompetizione, reimmaginare il design attra-
verso l’ayni significa dare valore alla cura, alla 
cooperazione e all’interdipendenza tra tutti gli 
esseri viventi.

Il Design Speculativo

Il Design Speculativo è una disciplina 
nata nei primi anni 2000 grazie al lavoro di 
Anthony Dunne e Fiona Raby, autori del celebre 
Speculative Everything. Il suo scopo principa-
le non è tanto risolvere i problemi del mondo 
esterno in modo diretto, quanto piuttosto agire 
sulle idee e sulle attitudini che lo plasmano. 
Utilizza il design come un mezzo per ipotizza-
re come le cose potrebbero essere, aprendo così 
nuovi orizzonti di possibilità e aiutandoci a ri-
definire collettivamente il nostro rapporto con 
la realtà.

A differenza del design tradizionale, 
spesso ottimista e focalizzato sulla soluzione di 
problemi, il Design Speculativo mira a:

1) Sollevare interrogativi e generare 
consapevolezza

2) Stimolare l’immaginazione collettiva
3) Aprire spazi di riflessione e dibattito 

su visioni alternative del mondo e nuovi modi di 
vivere, attraverso la creazione di scenari alternativi 
e la materializzazione di mondi possibili.

Questi scenari nascono spesso da una 
domanda provocatoria come “E se...?” (What 
if...?), e sono volutamente semplificati e fittizi. 
Non hanno la pretesa di prevedere il futuro, 
né di suggerire come il futuro dovrebbe essere, 
evitando approcci moralistici o didascalici. 
L’obiettivo è invece usare scenari futuri possibili 
come strumenti per comprendere meglio il 
presente e per interrogarci sul tipo di futuro che 
le persone desiderano o temono.
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Per capire meglio dove si colloca il Design 
Speculativo, è utile il diagramma dei Coni del 
Futuro proposto dal futurologo Stuart Candy:

1) Il cono più interno, quello del “probabile”, 
è dove opera la maggior parte del design convenzio-
nale, focalizzato su ciò che è verosimile accada senza 
grandi stravolgimenti.

2) Un secondo cono, quello del “plausibile”, 
viene usato per esplorare scenari alternativi e pre-
pararsi a cambiamenti globali.

3) Il Design Speculativo si spinge fino al cono 
del “possibile” e, talvolta, esplora anche il “preferibi-
le”, interrogandosi su quali futuri siano desiderabili.

Fig x
Diagramma dei coni del 
futuro di Stuart Candy, 
adattato ed esteso da 
Voros (2003)

Preferibile
Giudizi di valore
Voglio che succeda
Dovrebbe succedere

Probabile
Trend attuali
E’ probabile succeda

Plausibile
Conoscenza attuale
E’ plausibile succeda

Possibile
Conoscenza del 
futuro
Potrebbe succedere

Prepostero
Impossibile
Non succederà mai!

presente

tempo
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L’approccio controfattuale

Nel campo del design speculativo, l’approc-
cio controfattuale rappresenta uno strumento 
critico e trasformativo per interrogare la realtà 
a partire dal passato. A differenza delle pratiche 
di futuring più diffuse, che si concentrano su 
scenari futuri possibili, probabili o desiderabili, 
il design controfattuale guarda a ciò che non è 
mai accaduto, ma avrebbe potuto accadere. Si 
basa su una domanda semplice quanto radicale: 
“Cosa sarebbe successo se...?”, espressa spesso 
nella forma inglese what if. Questa domanda 
genera una divergenza narrativa, un punto 
ipotetico in cui la storia si biforca dalla linea 
che conosciamo per dare origine a un presente 
alternativo, plausibile e coerente.

L’approccio controfattuale, quindi, non è 
un esercizio fine a sé stesso, ma un modo per 
rendere visibili le contingenze storiche su cui 
si fonda il nostro presente. Mettere in discus-
sione la linearità della storia consente di pro-
blematizzare l’idea di progresso, destabilizzare 
le narrazioni dominanti e ampliare il campo 
dell’immaginazione sociale. Come scrive Morley 
(2019), l’obiettivo non è creare un’altra storia 
per il gusto di farlo, ma valutare quali alter-
native sarebbero potute emergere, e con quali 
condizioni, per riconoscere che il presente non 
è l’unico mondo possibile.

Questo tipo di esplorazione si muove 
entro una cornice metodologica ben precisa. 
Secondo Todorova (2015), una narrazione con-
trofattuale efficace deve: descrivere un corso 
alternativo della storia; confrontarlo (impli-
citamente o esplicitamente) con quello reale; 
indicare chiaramente un evento di divergenza; 
e valutare la plausibilità delle sue conseguenze. 
Inoltre, le tecniche controfattuali si basano su 

regole come la minimal rewrite rule — modifi-
care solo ciò che è necessario per innescare il 
cambiamento — e su una chiara distinzione tra 
ciò che è stato e ciò che avrebbe potuto essere. 
In questo senso, il controfattuale lavora come 
una lente critica, che ci consente di osservare la 
realtà da un’angolazione alternativa.

Applicato al design, questo approccio 
consente di costruire scenari che non sono né 
futuri distanti né utopie astratte, ma presenti al-
ternativi radicati in un diverso sviluppo storico 
e culturale. È il caso del progetto Pachakuti, che 
utilizza il metodo controfattuale per immagina-
re come sarebbe cambiata la società occidentale 
se, al momento del contatto con le Americhe, 
avesse assimilato profondamente alcuni principi 
delle civiltà precolombiane, come la reciprocità 
(ayni) e la sacralità della natura (Pachamama). 
Questi scenari, seppur immaginari, aiutano a 
riflettere sui nostri modelli attuali di sviluppo, 
sulle visioni del mondo che li sostengono e su 
possibilità che sono state escluse dalla storia — 
non per mancanza di valore, ma per effetto del 
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Per organizzare al meglio il workshop 
Pachakuti, si consiglia di seguire questi passaggi 
fondamentali:

1) Definizione logistica
1.1) Invitare i partecipanti, selezionando 

profili eterogenei per background ed esperienza, fra 
gli studenti di diverse discipline del design, in una 
fase avanzata della loro educazione (laurea magi-
strale, master, dottorato)

1.2) Trovare uno spazio adeguato, preferibil-
mente con tavoli grandi e facilmente riconfigurabili.

1.3) Stabilire una data e una durata precisa, 
tenendo conto del tempo necessario per tutte le fasi 
del workshop.

2) Composizione dei gruppi
2.1) Si consiglia di formare gruppi da 3 o 4 

persone.
2.2) Il numero ideale è di almeno 3 o 4 

gruppi totali, per garantire pluralità di visioni e 
confronto.

2.3) Idealmente, creare gruppi composti da 
persone con profili differenti 

3)  Materiali da stampare
3.1) Guida partecipanti: stampare una copia 

per ogni gruppo in formato A3 fronte-retro a colori, 
da piegare a fanzine con taglio centrale.

3.2) Carte What if / What then: stampare in 
formato A3 fronte-retro a colori, quindi ritagliare

3.3) Opzionale: Linee guida per il facilitatore

4) Materiali per la prototipazione
4.1) Procurarsi materiali di vario tipo per 

facilitare la creazione dei prototipi (colla, forbici, 
pennarelli, carta colorata, plastilina, oggetti di 
recupero, ecc.).

4.2) Per ispirazione, consultare la Fase 4 
del workshop originale, che propone esempi di 
materiali e modalità di prototipazione.

5) Cura dell’atmosfera
Preparare un rinfresco leggero con bevande 

o cibo, da offrire all’inizio o alla fine del workshop, 
per favorire un clima conviviale e informale.

02

Preparazione 
del workshop
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Il workshop si articola in due momenti: 
una fase introduttiva, in cui il facilitatore 
presenta i concetti chiave utili a inquadrare 
l’attività, e una fase pratica, durante la quale i 
gruppi saranno coinvolti nella creazione attiva 
e nella visualizzazione di scenari alternativi.

In apertura, il facilitatore introduce bre-
vemente il workshop e i suoi obiettivi, seguendo 
come traccia il testo riportato di seguito, che 
si trova anche sulla copertina della Guida per 
partecipanti.

Pachakuti è un workshop di design specula-
tivo controfattuale ispirato ai principi della civiltà 
Inca. L’obiettivo è esercitare la capacità di immagi-
nare scenari alternativi, basati su sistemi di valori 
diversi rispetto a quelli della modernità occiden-
tale. A partire dalle visioni del mondo delle culture 
indigene, i partecipanti sono invitati a riflette-
re criticamente sul presente e sulle possibilità di 
trasformarlo.

Il workshop si rivolge a giovani designer, con 
l’intento di stimolare l’inclusione di prospettive al-
ternative nei processi progettuali futuri. Allenarsi 
a progettare da punti di vista radicalmente diversi 
favorisce infatti una maggiore apertura mentale, 
sensibilità interculturale e consapevolezza delle im-
plicazioni etiche del design.

Sottolineare l’utilità per i designer di 
includere queste prospettive alternative nei 
loro progetti futuri, obiettivo concreto e possi-
bilmente di maggiore interesse per loro. 

Anticipare i contenuti della guida, ossia:

1) Intro civiltà Inca
Spiegazione delle caratteristiche fonda-

mentali della civiltà, con focus su due principi 
fondamentali che guideranno la creazione di 
scenari

2) Mondo reale vs controfattuale
Spiegazione del setting controfattuale e 

delle differenze fra il mondo reale, rappresen-
tato nelle sue caratteristiche fondamentali e più 
problematiche, e il mondo controfattuale, rap-
presentato da una mappa di valori.

3) Istruzioni workshop
Guida step by step alla parte pratica del 

workshop  

03

Svolgimento
del workshop

Intro Civiltà Inca 
Mondo reale vs controfattuale
Istruzioni workshop
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Civiltà Inca
Gli Inca furono una delle più grandi e organizzate civiltà 
dell’America precolombiana, attiva tra il XIII e il XVI 
secolo lungo le Ande. Il loro impero, chiamato 
Tawantinsuyu (“le quattro regioni unite”), si estendeva 
per oltre 4000 km attraversando l’attuale Perù, Bolivia, 
Ecuador, Cile e Argentina, con la capitale Cusco al 
centro.

La società era fortemente gerarchica, guidata dal Sapa 
Inca, ritenuto figlio del dio Sole. L’economia era 
principalmente agricola e comunitaria: grazie a 
tecniche avanzate come terrazzamenti e sistemi di 
irrigazione, riuscivano a coltivare anche in ambienti 
montuosi. L’allevamento di lama e alpaca forniva carne 
e lana. Le attività agricole erano collettive e scandite 
da rituali e celebrazioni.

Gli Inca costruirono un’infrastruttura stradale 
imponente: il Qhapaq Ñan, che attraversava tutto 
l’impero, collegata da stazioni di sosta e da un sistema 
di messaggeri a staffetta che permetteva una 
comunicazione rapida. Anche l’architettura rifletteva la 
loro ingegnosità: edifici religiosi e civili venivano 
realizzati in pietra senza malta, con una precisione 
millimetrica che ancora oggi stupisce, come si vede a 
Machu Picchu.

Pur non avendo una scrittura alfabetica, gli Inca 
utilizzavano i Quipu, complessi sistemi di cordicelle 
annodate per registrare dati e, si ipotizza, anche storie 
e informazioni culturali.

Fig. 01

Fig. 02

Fig. 03

Pachakuti Workshop

Pachakuti

Guida per partecipanti

Pachakuti è un workshop di design 
speculativo controfattuale ispirato ai 
principi della civiltà Inca. L'obiettivo è 
esercitare la capacità di immaginare 
scenari alternativi, basati su sistemi di 
valori diversi rispetto a quelli della 
modernità occidentale. A partire dalle 
visioni del mondo delle culture indigene, i 
partecipanti sono invitati a riflettere 
criticamente sul presente e sulle possibilità 
di trasformarlo.

Il workshop si rivolge a giovani designer, 
con l’intento di stimolare l’inclusione di 
prospettive alternative nei processi 
progettuali futuri. Allenarsi a progettare da 
punti di vista radicalmente diversi favorisce 
infatti una maggiore apertura mentale, 
sensibilità interculturale e consapevolezza 
delle implicazioni etiche del design.

Fig. 05 Fig. 04

Nella visione del mondo andina, Pachamama è la Madre 
Terra: una divinità della fertilità, dell’agricoltura e della 
natura, che insieme al dio Sole Inti garantiva il ciclo 
della vita. Ma Pachamama non rappresenta solo la terra 
fisica: è l’essenza vivente dell’ambiente, che 
comprende montagne, fiumi, valli e campi coltivati.

Rispettare la Pachamama significava riconoscere la 
Terra come un essere senziente, capace di nutrire ma 
anche di punire. Il concetto di reciprocità regolava il 
rapporto tra gli esseri umani e la Pachamama. Gli esseri 
umani dovevano nutrire la Pachamama con offerte e 
rituali (fig. 05) ed in cambio, la Pachamama si 
prendeva cura di loro come suoi figli. 

A differenza della visione occidentale, che tende a 
considerare la natura come una risorsa da sfruttare, 
la cosmologia andina vede l’essere umano come 
parte integrante della natura: non padrone del mondo, 
ma figlio della Terra.

(Madre terra)
Pachamama

Natura

Umani

Natura

Umani

Sfru
tta

men
to

Domini
o

Pachamama non rappresenta solo la terra fisica: 
è l’essenza vivente dell’ambiente, che comprende 
montagne, fiumi, valli e campi coltivati.

001

Termine quechua che si 
traduce come 
“ribaltamento dello 
spazio-tempo”, e che allo 
stesso tempo rappresenta 
una profezia di rinascita 
dei popoli indigeni, 
riflettendo i temi centrali 
del workshop.

Uno dei principi fondamentali della cultura Inca è 
ayni, ovvero il valore della reciprocità, della 
cooperazione e del sostegno reciproco. Ayni  
significa “oggi per te, domani per me”: ogni gesto 
di aiuto ricevuto va restituito, non per obbligo, ma 
come modo naturale di vivere insieme.

Questo principio si manifestava in molte forme: 
dallo scambio di lavoro tra famiglie, all’aiuto ai più 
vulnerabili, fino all’organizzazione sociale. Gli Inca 
vivevano in ayllu, grandi famiglie estese che 
possedevano collettivamente un territorio e 
collaboravano per il bene comune.

Anche lo Stato funzionava secondo la logica 
dell’ayni: invece del denaro, i cittadini 
contribuivano con il proprio lavoro a opere 
pubbliche, infrastrutture e servizi. In cambio, 
ricevevano protezione, cibo e assistenza, grazie a 
una rete efficiente di depositi.

Ayni era quindi la base non solo dei legami sociali, 
ma anche dell’economia e della politica. Tutto si 
reggeva su un equilibrio dinamico tra dare e 
ricevere, tra individuo e collettività — un modello 
che oggi può offrire spunti per ripensare relazioni 
più solidali e sostenibili.

(Reciprocità)
Ayni Fig. 06

Fig. 07
Ricevere

Ayni

Dare
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Intro civiltà Inca

Il facilitatore introduce le caratteristi-
che principali della civiltà Inca, seguendo la 
struttura della Guida per i partecipanti. Durante 
l’esposizione, i partecipanti sono invitati a 
seguire i contenuti sulla propria copia della 
guida, che include immagini evocative e 
materiali visivi di supporto. 

Per una presentazione efficace, si 
consiglia al facilitatore di studiare preventi-
vamente la sezione teorica e preparare una 
scaletta sintetica degli argomenti da trattare. 
L’obiettivo non è trasmettere ogni dettaglio 
presente nel materiale scritto, ma offrire una 
panoramica chiara e coinvolgente dei concetti 
fondamentali, con un focus particolare sui due 
principi guida del workshop, ossia Pachamama 
e Ayni.

Questa fase introduttiva ha lo scopo di 
fornire un contesto culturale e simbolico che 
sarà fondamentale nella successiva fase di pro-
gettazione speculativa.

Mondo reale vs controfattuale

In questa fase, si invitano i gruppi ad 
aprire la fanzine e a osservare la parte retrostan-
te, dove è rappresentata graficamente la con-
trapposizione tra mondo reale e mondo contro-
fattuale. Si parte dal lato del “reale”, seguendo 
la linea del tempo: il facilitatore guida i parteci-
panti nella comprensione delle dinamiche della 
conquista delle Americhe, sottolineando come 
questo evento abbia interrotto bruscamente lo 
sviluppo indipendente delle civiltà precolom-
biane, tra cui quella Inca. È importante mettere 
in evidenza le conseguenze di questo processo 
coloniale: la distruzione di saperi, l’imposi-
zione culturale e religiosa, la subordinazione 
sistemica delle popolazioni indigene e la perdita 
di visioni del mondo alternative. 

Segue un salto temporale al presente: una 
mappa tematica illustra alcune problematiche 
del mondo moderno: crisi ecologica, cambia-
mento climatico, perdita di biodiversità, consu-
mismo. Questa mappa non pretende di essere 
esaustiva, ma vuole avere un impatto emotivo, 
stimolando una percezione critica dell’attua-
le modello di sviluppo e conseguentemente il 
desiderio di immaginare possibilità differenti.
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PERDITA BIODIVERSITÀ

Diminuzione della 
diversità genetica 
all’interno delle 
popolazioni, 
degrado o 
scomparsa di 
ecosistemi. 
Declino del 60% 
negli ultimi 40 anni.

Francisco Pizarro nel 1532 
conquista l’impero Inca, già 
indebolito dall’arrivo del vaiolo 
e da una guerra civile

Cristoforo Colombo sbarca nelle Americhe, 
credendo di aver raggiunto l’Asia, dando inizio a 
un’epoca di esplorazioni e conquiste spagnole 
guidate dalla ricerca di ricchezze e 
dall’evangelizzazione. L’impatto è catastrofico: 
milioni di indigeni muoiono a causa di malattie, 
guerre e lavoro forzato, con un declino del 90% 
della popolazione andina in pochi decenni. Nel 
primo secolo dopo la conquista si stima la morte 
di 50-100 milioni di indigeni in tutto il continente.

La conquista dell’America diede 
inizio a un colonialismo non solo 
militare, ma anche culturale, che 
impose una visione eurocentrica 
cancellando saperi, lingue, 
religioni e strutture sociali 
indigene. L’imposizione del 
cristianesimo, di un’economia 
estrattivista e di modelli politici 
autoritari smantellò l’autonomia 
delle popolazioni native, 
instaurando un ordine gerarchico 
basato sull’asimmetria di potere. 
Questo sistema ha gettato le 
fondamenta del colonialismo 
moderno, che ancora oggi 
persiste attraverso 
disuguaglianze economiche e 
l’imposizione di modelli di 
sviluppo occidentali, continuando 
a silenziare le visioni alternative 
dei popoli indigeni.

LA CONQUISTA DELLE AMERICHE

“Scoperta” 
dell’America

Caduta 
degli Inca

Presente 
reale

Presenti alternativi controfattuali

Fenomeno economico, 
sociale e culturale 
caratterizzato dalla 
continua e crescente 
incentivazione all'acquisto 
e al consumo di beni, 
spesso al di là dei reali 
bisogni delle persone.
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What if
E se la conquista delle 
Americhe non si fosse 
realizzata come imposizione 
violenta, ma come un incontro 
tra pari? E se l’Europa, invece di 
annientare le culture native, 
avesse instaurato un dialogo 
interculturale profondo con gli 
Inca, lasciandosi influenzare 
dalla loro visione del mondo?

mondo controfattuale

Fig. 09

Fig. 08

460 tonnellate di 
plastica prodotte 
ogni anno 
globalmente, di 
cui 20 vengono 
riversate negli 
ecosistemi 
acquatici.

Fig. 13

fast forward to

Discarica di vestiti nel 
deserto di Atacama, Cile. 
Ogni anno vengono prodotte 
92 tonnellate di riifuti tessili a 
livello globale

Fig. 12

Sbiancamento delle 
barriere coralline (84% a 
livello globale), dovuto 
all’aumento delle 
temperature. I coralli, sotto 
stress, espellono le alghe 
con cui vivono in simbiosi. 

Fig. 14

CAMBIAMENTO CLIMATICO

Insieme di gravi 
alterazioni ambientali 
riconducibili alle attività 
umane, responsabili 
delle emissioni di gas 
serra e del 
conseguente 
innalzamento della 
temperatura terrestre 
di 1,4 °C dall’epoca 
pre-industiale. 

BIFORCAZIONE
STORICA

Il riscaldamento globale ha 
portato ad un aumento della 
frequenza e intensità di eventi 
meteorologici estremi, come le 
alluvioni.

Fig. 11

Ghiacciaio di Forni in Alta 
Valtellina, che nell’agosto 2023 
ha perso 9 centimetri di 
spessore al giorno. Dal 1850, il 
volume dei ghiacciai alpini si è 
ridotto di circa il 60%
 

Fig. 10

Cattura ed esecuzione 
dell’ultimo imperatore Inca 
Atahualpa nel 1533, che 
segna la fine dell’impero.

Mappa dei valori alternativi

Vita 
comunitaria

Sostegno della 
comunita’

Relazioni di 
scambio reciproco

Interconnessione 
di tutti gli esseri

Responsabilita’ 
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Gli enti naturali 
sono esseri 

viventi

La natura 
ha diritti

La natura nutre 
e va nutrita

Ogni ente 
naturale merita 

rispetto

Le risorse 
naturali sono 

sacre

Limitazione 
dell’estrattivismo

Limitazione dei 
consumi

Condivisione 
delle risorseCome sarebbero andate le 

cose se un evento passato 
fosse stato diverso da 
com'è realmente accaduto.

Controfattuale

Tutti questi presenti alternativi condividono una serie di valori 
radicati nei principi e nella visione del mondo degli Inca. Questa 
mappa si presenta come una bussola per orientarsi in un mondo 
regolato da valori differenti dai nostri.
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PERDITA BIODIVERSITÀ

Diminuzione della 
diversità genetica 
all’interno delle 
popolazioni, 
degrado o 
scomparsa di 
ecosistemi. 
Declino del 60% 
negli ultimi 40 anni.

Francisco Pizarro nel 1532 
conquista l’impero Inca, già 
indebolito dall’arrivo del vaiolo 
e da una guerra civile

Cristoforo Colombo sbarca nelle Americhe, 
credendo di aver raggiunto l’Asia, dando inizio a 
un’epoca di esplorazioni e conquiste spagnole 
guidate dalla ricerca di ricchezze e 
dall’evangelizzazione. L’impatto è catastrofico: 
milioni di indigeni muoiono a causa di malattie, 
guerre e lavoro forzato, con un declino del 90% 
della popolazione andina in pochi decenni. Nel 
primo secolo dopo la conquista si stima la morte 
di 50-100 milioni di indigeni in tutto il continente.

La conquista dell’America diede 
inizio a un colonialismo non solo 
militare, ma anche culturale, che 
impose una visione eurocentrica 
cancellando saperi, lingue, 
religioni e strutture sociali 
indigene. L’imposizione del 
cristianesimo, di un’economia 
estrattivista e di modelli politici 
autoritari smantellò l’autonomia 
delle popolazioni native, 
instaurando un ordine gerarchico 
basato sull’asimmetria di potere. 
Questo sistema ha gettato le 
fondamenta del colonialismo 
moderno, che ancora oggi 
persiste attraverso 
disuguaglianze economiche e 
l’imposizione di modelli di 
sviluppo occidentali, continuando 
a silenziare le visioni alternative 
dei popoli indigeni.

LA CONQUISTA DELLE AMERICHE

“Scoperta” 
dell’America

Caduta 
degli Inca

Presente 
reale

Presenti alternativi controfattuali

Fenomeno economico, 
sociale e culturale 
caratterizzato dalla 
continua e crescente 
incentivazione all'acquisto 
e al consumo di beni, 
spesso al di là dei reali 
bisogni delle persone.
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What if
E se la conquista delle 
Americhe non si fosse 
realizzata come imposizione 
violenta, ma come un incontro 
tra pari? E se l’Europa, invece di 
annientare le culture native, 
avesse instaurato un dialogo 
interculturale profondo con gli 
Inca, lasciandosi influenzare 
dalla loro visione del mondo?

mondo controfattuale

Fig. 09

Fig. 08

460 tonnellate di 
plastica prodotte 
ogni anno 
globalmente, di 
cui 20 vengono 
riversate negli 
ecosistemi 
acquatici.

Fig. 13

fast forward to

Discarica di vestiti nel 
deserto di Atacama, Cile. 
Ogni anno vengono prodotte 
92 tonnellate di riifuti tessili a 
livello globale

Fig. 12

Sbiancamento delle 
barriere coralline (84% a 
livello globale), dovuto 
all’aumento delle 
temperature. I coralli, sotto 
stress, espellono le alghe 
con cui vivono in simbiosi. 

Fig. 14

CAMBIAMENTO CLIMATICO

Insieme di gravi 
alterazioni ambientali 
riconducibili alle attività 
umane, responsabili 
delle emissioni di gas 
serra e del 
conseguente 
innalzamento della 
temperatura terrestre 
di 1,4 °C dall’epoca 
pre-industiale. 

BIFORCAZIONE
STORICA

Il riscaldamento globale ha 
portato ad un aumento della 
frequenza e intensità di eventi 
meteorologici estremi, come le 
alluvioni.

Fig. 11

Ghiacciaio di Forni in Alta 
Valtellina, che nell’agosto 2023 
ha perso 9 centimetri di 
spessore al giorno. Dal 1850, il 
volume dei ghiacciai alpini si è 
ridotto di circa il 60%
 

Fig. 10

Cattura ed esecuzione 
dell’ultimo imperatore Inca 
Atahualpa nel 1533, che 
segna la fine dell’impero.

Mappa dei valori alternativi

Vita 
comunitaria

Sostegno della 
comunita’

Relazioni di 
scambio reciproco

Interconnessione 
di tutti gli esseri

Responsabilita’ 
individuale nei confronti 

della comunità

Gli enti naturali 
sono esseri 

viventi

La natura 
ha diritti

La natura nutre 
e va nutrita

Ogni ente 
naturale merita 

rispetto

Le risorse 
naturali sono 

sacre

Limitazione 
dell’estrattivismo

Limitazione dei 
consumi

Condivisione 
delle risorseCome sarebbero andate le 

cose se un evento passato 
fosse stato diverso da 
com'è realmente accaduto.

Controfattuale

Tutti questi presenti alternativi condividono una serie di valori 
radicati nei principi e nella visione del mondo degli Inca. Questa 
mappa si presenta come una bussola per orientarsi in un mondo 
regolato da valori differenti dai nostri.
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Si passa quindi alla sezione controfat-
tuale, tornando simbolicamente indietro nel 
tempo, al momento cruciale del 1500. È qui che 
si introduce la biforcazione: un punto in cui la 
storia avrebbe potuto seguire un’altra direzione. 
Il facilitatore spiega brevemente il concetto di 
controfattualità come ipotesi narrativa basata 
su una variazione di un evento passato.

Nel caso specifico di questo workshop, 
si lavora sulla domanda: E se la conquista delle 
Americhe non si fosse realizzata come imposi-
zione violenta, ma come un incontro tra pari? 
E se l’Europa, invece di annientare le culture 
native, avesse instaurato un dialogo intercultu-
rale profondo con gli Inca, lasciandosi influen-
zare dalla loro visione del mondo?

Da questo scenario iniziale si aprono 
infinite traiettorie possibili, che conducono a 
presenti alternativi. 

Per orientarsi in questi mondi speculati-
vi, è stata elaborata una mappa dei valori: una 
reinterpretazione contemporanea di principi 
Inca. Questa mappa non è una ricostruzione 
storica letterale, ma una traduzione creativa e 
critica di concetti come Pachamama e Ayni in 
chiave contemporanea.

La mappa serve come bussola per i parte-
cipanti: uno strumento per immaginare società 
basate su altri valori — comunità, reciprocità, 
equilibrio ecologico — e per progettare, nei 
prossimi step del workshop, scenari alternativi 
che incarnino concretamente questi principi.

PERDITA BIODIVERSITÀ

Diminuzione della 
diversità genetica 
all’interno delle 
popolazioni, 
degrado o 
scomparsa di 
ecosistemi. 
Declino del 60% 
negli ultimi 40 anni.

Francisco Pizarro nel 1532 
conquista l’impero Inca, già 
indebolito dall’arrivo del vaiolo 
e da una guerra civile

Cristoforo Colombo sbarca nelle Americhe, 
credendo di aver raggiunto l’Asia, dando inizio a 
un’epoca di esplorazioni e conquiste spagnole 
guidate dalla ricerca di ricchezze e 
dall’evangelizzazione. L’impatto è catastrofico: 
milioni di indigeni muoiono a causa di malattie, 
guerre e lavoro forzato, con un declino del 90% 
della popolazione andina in pochi decenni. Nel 
primo secolo dopo la conquista si stima la morte 
di 50-100 milioni di indigeni in tutto il continente.

La conquista dell’America diede 
inizio a un colonialismo non solo 
militare, ma anche culturale, che 
impose una visione eurocentrica 
cancellando saperi, lingue, 
religioni e strutture sociali 
indigene. L’imposizione del 
cristianesimo, di un’economia 
estrattivista e di modelli politici 
autoritari smantellò l’autonomia 
delle popolazioni native, 
instaurando un ordine gerarchico 
basato sull’asimmetria di potere. 
Questo sistema ha gettato le 
fondamenta del colonialismo 
moderno, che ancora oggi 
persiste attraverso 
disuguaglianze economiche e 
l’imposizione di modelli di 
sviluppo occidentali, continuando 
a silenziare le visioni alternative 
dei popoli indigeni.

LA CONQUISTA DELLE AMERICHE

“Scoperta” 
dell’America

Caduta 
degli Inca

Presente 
reale

Presenti alternativi controfattuali

Fenomeno economico, 
sociale e culturale 
caratterizzato dalla 
continua e crescente 
incentivazione all'acquisto 
e al consumo di beni, 
spesso al di là dei reali 
bisogni delle persone.
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What if
E se la conquista delle 
Americhe non si fosse 
realizzata come imposizione 
violenta, ma come un incontro 
tra pari? E se l’Europa, invece di 
annientare le culture native, 
avesse instaurato un dialogo 
interculturale profondo con gli 
Inca, lasciandosi influenzare 
dalla loro visione del mondo?

mondo controfattuale

Fig. 09

Fig. 08

460 tonnellate di 
plastica prodotte 
ogni anno 
globalmente, di 
cui 20 vengono 
riversate negli 
ecosistemi 
acquatici.

Fig. 13

fast forward to

Discarica di vestiti nel 
deserto di Atacama, Cile. 
Ogni anno vengono prodotte 
92 tonnellate di riifuti tessili a 
livello globale

Fig. 12

Sbiancamento delle 
barriere coralline (84% a 
livello globale), dovuto 
all’aumento delle 
temperature. I coralli, sotto 
stress, espellono le alghe 
con cui vivono in simbiosi. 

Fig. 14

CAMBIAMENTO CLIMATICO

Insieme di gravi 
alterazioni ambientali 
riconducibili alle attività 
umane, responsabili 
delle emissioni di gas 
serra e del 
conseguente 
innalzamento della 
temperatura terrestre 
di 1,4 °C dall’epoca 
pre-industiale. 

BIFORCAZIONE
STORICA

Il riscaldamento globale ha 
portato ad un aumento della 
frequenza e intensità di eventi 
meteorologici estremi, come le 
alluvioni.

Fig. 11

Ghiacciaio di Forni in Alta 
Valtellina, che nell’agosto 2023 
ha perso 9 centimetri di 
spessore al giorno. Dal 1850, il 
volume dei ghiacciai alpini si è 
ridotto di circa il 60%
 

Fig. 10

Cattura ed esecuzione 
dell’ultimo imperatore Inca 
Atahualpa nel 1533, che 
segna la fine dell’impero.

Mappa dei valori alternativi

Vita 
comunitaria

Sostegno della 
comunita’

Relazioni di 
scambio reciproco

Interconnessione 
di tutti gli esseri

Responsabilita’ 
individuale nei confronti 

della comunità

Gli enti naturali 
sono esseri 

viventi

La natura 
ha diritti

La natura nutre 
e va nutrita

Ogni ente 
naturale merita 

rispetto

Le risorse 
naturali sono 

sacre

Limitazione 
dell’estrattivismo

Limitazione dei 
consumi

Condivisione 
delle risorseCome sarebbero andate le 

cose se un evento passato 
fosse stato diverso da 
com'è realmente accaduto.

Controfattuale

Tutti questi presenti alternativi condividono una serie di valori 
radicati nei principi e nella visione del mondo degli Inca. Questa 
mappa si presenta come una bussola per orientarsi in un mondo 
regolato da valori differenti dai nostri.
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PERDITA BIODIVERSITÀ

Diminuzione della 
diversità genetica 
all’interno delle 
popolazioni, 
degrado o 
scomparsa di 
ecosistemi. 
Declino del 60% 
negli ultimi 40 anni.

Francisco Pizarro nel 1532 
conquista l’impero Inca, già 
indebolito dall’arrivo del vaiolo 
e da una guerra civile

Cristoforo Colombo sbarca nelle Americhe, 
credendo di aver raggiunto l’Asia, dando inizio a 
un’epoca di esplorazioni e conquiste spagnole 
guidate dalla ricerca di ricchezze e 
dall’evangelizzazione. L’impatto è catastrofico: 
milioni di indigeni muoiono a causa di malattie, 
guerre e lavoro forzato, con un declino del 90% 
della popolazione andina in pochi decenni. Nel 
primo secolo dopo la conquista si stima la morte 
di 50-100 milioni di indigeni in tutto il continente.

La conquista dell’America diede 
inizio a un colonialismo non solo 
militare, ma anche culturale, che 
impose una visione eurocentrica 
cancellando saperi, lingue, 
religioni e strutture sociali 
indigene. L’imposizione del 
cristianesimo, di un’economia 
estrattivista e di modelli politici 
autoritari smantellò l’autonomia 
delle popolazioni native, 
instaurando un ordine gerarchico 
basato sull’asimmetria di potere. 
Questo sistema ha gettato le 
fondamenta del colonialismo 
moderno, che ancora oggi 
persiste attraverso 
disuguaglianze economiche e 
l’imposizione di modelli di 
sviluppo occidentali, continuando 
a silenziare le visioni alternative 
dei popoli indigeni.

LA CONQUISTA DELLE AMERICHE

“Scoperta” 
dell’America

Caduta 
degli Inca

Presente 
reale

Presenti alternativi controfattuali

Fenomeno economico, 
sociale e culturale 
caratterizzato dalla 
continua e crescente 
incentivazione all'acquisto 
e al consumo di beni, 
spesso al di là dei reali 
bisogni delle persone.

CONSUMISMO

mondo reale

Le emergenze del nostro tempo
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What if
E se la conquista delle 
Americhe non si fosse 
realizzata come imposizione 
violenta, ma come un incontro 
tra pari? E se l’Europa, invece di 
annientare le culture native, 
avesse instaurato un dialogo 
interculturale profondo con gli 
Inca, lasciandosi influenzare 
dalla loro visione del mondo?

mondo controfattuale
Fig. 09

Fig. 08

460 tonnellate di 
plastica prodotte 
ogni anno 
globalmente, di 
cui 20 vengono 
riversate negli 
ecosistemi 
acquatici.

Fig. 13

fast forward to

Discarica di vestiti nel 
deserto di Atacama, Cile. 
Ogni anno vengono prodotte 
92 tonnellate di riifuti tessili a 
livello globale

Fig. 12

Sbiancamento delle 
barriere coralline (84% a 
livello globale), dovuto 
all’aumento delle 
temperature. I coralli, sotto 
stress, espellono le alghe 
con cui vivono in simbiosi. 

Fig. 14

CAMBIAMENTO CLIMATICO

Insieme di gravi 
alterazioni ambientali 
riconducibili alle attività 
umane, responsabili 
delle emissioni di gas 
serra e del 
conseguente 
innalzamento della 
temperatura terrestre 
di 1,4 °C dall’epoca 
pre-industiale. 

BIFORCAZIONE
STORICA

Il riscaldamento globale ha 
portato ad un aumento della 
frequenza e intensità di eventi 
meteorologici estremi, come le 
alluvioni.

Fig. 11

Ghiacciaio di Forni in Alta 
Valtellina, che nell’agosto 2023 
ha perso 9 centimetri di 
spessore al giorno. Dal 1850, il 
volume dei ghiacciai alpini si è 
ridotto di circa il 60%
 

Fig. 10

Cattura ed esecuzione 
dell’ultimo imperatore Inca 
Atahualpa nel 1533, che 
segna la fine dell’impero.

Mappa dei valori alternativi

Vita 
comunitaria

Sostegno della 
comunita’

Relazioni di 
scambio reciproco

Interconnessione 
di tutti gli esseri

Responsabilita’ 
individuale nei confronti 

della comunità

Gli enti naturali 
sono esseri 

viventi

La natura 
ha diritti

La natura nutre 
e va nutrita

Ogni ente 
naturale merita 

rispetto

Le risorse 
naturali sono 

sacre

Limitazione 
dell’estrattivismo

Limitazione dei 
consumi

Condivisione 
delle risorseCome sarebbero andate le 

cose se un evento passato 
fosse stato diverso da 
com'è realmente accaduto.

Controfattuale

Tutti questi presenti alternativi condividono una serie di valori 
radicati nei principi e nella visione del mondo degli Inca. Questa 
mappa si presenta come una bussola per orientarsi in un mondo 
regolato da valori differenti dai nostri.
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Istruzioni workshop – parte pratica
 
Si invitano i partecipanti a girare di 90 

gradi la Guida, per osservare le istruzioni nella 
parte rossa. Si definisce innanzitutto una durata 
totale dell’attività di circa 2 ore, e si esplicita 
nuovamente l’obiettivo, ossia allenarsi a pro-
gettare per sistemi di valori diversi, stimolando 
il dibattito e l’immaginazione di mondi alterna-
tivi. Infine si esplicitano i requisiti: 

1) Sospensione del giudizio: accettare idee 
inusuali o divergenti senza valutarle subito

2) Immaginazione attiva: capacità di 
costruire ipotesi senza vincoli realistici

3) Consapevolezza dei bias e lo sforzo attivo 
per il loro superamento

Si spiegano poi le diverse fasi.

PER
D

ITA
 BIO

D
IVER

SITÀ

D
im

inuzione della 
diversità genetica 
all’interno delle 
popolazioni, 
degrado o 
scom

parsa di 
ecosistem

i. 
D

eclino del 60%
 

negli ultim
i 40 anni.

Francisco Pizarro nel 1532 
conquista l’im

pero Inca, già 
indebolito dall’arrivo del vaiolo 
e da una guerra civile

C
ristoforo C

olom
bo sbarca nelle A

m
eriche, 

credendo di aver raggiunto l’A
sia, dando inizio a 

un’epoca di esplorazioni e conquiste spagnole 
guidate dalla ricerca di ricchezze e 
dall’evangelizzazione. L’im

patto è catastrofico: 
m

ilioni di indigeni m
uoiono a causa di m

alattie, 
guerre e lavoro forzato, con un declino del 90%

 
della popolazione andina in pochi decenni. N

el 
prim

o secolo dopo la conquista si stim
a la m

orte 
di 50-100 m

ilioni di indigeni in tutto il continente.

La conquista dell’A
m

erica diede 
inizio a un colonialism

o non solo 
m

ilitare, m
a anche culturale, che 

im
pose una visione eurocentrica 

cancellando saperi, lingue, 
religioni e strutture sociali 
indigene. L’im

posizione del 
cristianesim

o, di un’econom
ia 

estrattivista e di m
odelli politici 

autoritari sm
antellò l’autonom

ia 
delle popolazioni native, 
instaurando un ordine gerarchico 
basato sull’asim

m
etria di potere. 

Q
uesto sistem

a ha gettato le 
fondam

enta del colonialism
o 

m
oderno, che ancora oggi 

persiste attraverso 
disuguaglianze econom

iche e 
l’im

posizione di m
odelli di 

sviluppo occidentali, continuando 
a silenziare le visioni alternative 
dei popoli indigeni.

LA
 C

O
N

Q
U

ISTA
 D

ELLE A
M

ER
IC

H
E

“Scoperta” 
dell’America

Caduta 
degli Inca

Presente 
reale

Presenti alternativi controfattuali

Fenom
eno econom

ico, 
sociale e culturale 
caratterizzato dalla 
continua e crescente 
incentivazione all'acquisto 
e al consum

o di beni, 
spesso al di là dei reali 
bisogni delle persone.

C
O

N
SU

M
ISM

O

mondo reale

Le em
ergenze del nostro tem

po
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1500altW
hat if

E
 se la conquista delle 

A
m

eriche non si fosse 
realizzata com

e im
posizione 

violenta, m
a com

e un incontro 
tra pari? E

 se l’E
uropa, invece di 

annientare le culture native, 
avesse instaurato un dialogo 
interculturale profondo con gli 
Inca, lasciandosi influenzare 
dalla loro visione del m

ondo?

mo
nd

o c
on

tro
fa

ttu
ale

Fig. 09

Fig. 08

460 tonnellate di 
plastica prodotte 
ogni anno 
globalm

ente, di 
cui 20 vengono 
riversate negli 
ecosistem

i 
acquatici.

Fig. 13

fast forward to

D
iscarica di vestiti nel 

deserto di A
tacam

a, C
ile. 

O
gni anno vengono prodotte 

92 tonnellate di riifuti tessili a 
livello globale

Fig. 12

S
biancam

ento delle 
barriere coralline (84%

 a 
livello globale), dovuto 
all’aum

ento delle 
tem

perature. I coralli, sotto 
stress, espellono le alghe 
con cui vivono in sim

biosi. 

Fig. 14

C
A

M
BIA

M
EN

TO
 C

LIM
ATIC

O

Insiem
e di gravi 

alterazioni am
bientali 

riconducibili alle attività 
um

ane, responsabili 
delle em

issioni di gas 
serra e del 
conseguente 
innalzam

ento della 
tem

peratura terrestre 
di 1,4 °C

 dall’epoca 
pre-industiale. 

BIFO
R

C
A

ZIO
N

E
STO

R
IC

A

Il riscaldam
ento globale ha 

portato ad un aum
ento della 

frequenza e intensità di eventi 
m

eteorologici estrem
i, com

e le 
alluvioni.

Fig. 11

G
hiacciaio di Forni in A

lta 
Valtellina, che nell’agosto 2023 
ha perso 9 centim

etri di 
spessore al giorno. D

al 1850, il 
volum

e dei ghiacciai alpini si è 
ridotto di circa il 60%
 

Fig. 10

C
attura ed esecuzione 

dell’ultim
o im

peratore Inca 
A

tahualpa nel 1533, che 
segna la fine dell’im

pero.

M
appa dei valori alternativi

Vita 
com

unitaria
S

ostegno della 
com

unita’

R
elazioni di 

scam
bio reciproco

Interconnessione 
di tutti gli esseri

R
esponsabilita’ 

individuale nei confronti 
della com

unità

G
li enti naturali 
sono esseri 

viventi

La natura 
ha diritti

La natura nutre 
e va nutrita

O
gni ente 

naturale m
erita 

rispetto

Le risorse 
naturali sono 

sacre

Lim
itazione 

dell’estrattivism
o

Lim
itazione dei 
consum

i

C
ondivisione 

delle risorse
C

om
e sarebbero andate le 

cose se un evento passato 
fosse stato diverso da 
com

'è realm
ente accaduto.

Controfattuale

Tutti questi presenti alternativi condividono una serie di valori 
radicati nei principi e nella visione del m

ondo degli Inca. Q
uesta 

m
appa si presenta com

e una bussola per orientarsi in un m
ondo 

regolato da valori differenti dai nostri.

Pachamama
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Durata totale
2.5 ore circa  Istruzioni workshop

POSIZIONA 
CARTE What if

POSIZIONA 
CARTE What then

Obiettivo
Allenare a progettare per sistemi di 
valori diversi, stimolare il dibattito e 
l’immaginazione di mondi alternativi

Requisiti
Sospensione del giudizio
Capacità immaginativa
Impegno per il superamento dei bias

1 2 43
Pescate 3 carte 
What if di domini 
diversi e 3 carte 
What then e 
posizionatele a 
testa in giù 
(coperte) negli 
spazi indicati.

Le carte 
contengono 
domande che che 
servono da stimolo 
per immaginare 
scenari alternativi.

Scoprite la prima carta What if e 
rispondete alla domanda, 
immaginando uno scenario alternativo 
con il gruppo. Approfondite le 
conseguenze dello scenario, 
esplorate diversi ambiti e lasciate 
spazio all’immaginazione. Usate le 
domande secondarie come guida.

Prendete appunti con mappe 
concettuali, parole chiave, elenchi, 
racconti o schizzi.

Pescate una carta 
What then e 
rispondete alla 
domanda per 
sviluppare 
ulteriormente lo 
scenario. 

Approfondite i 
dettagli e le 
implicazioni e 
prendete appunti.

Scegliete lo scenario più stimolante emerso (quello che ha 
generato più idee e nuove prospettive), e scrivetene una 
breve narrazione.
Immaginate e visualizzate un oggetto, servizio o spazio che 
esiste in quello scenario e lo rappresenta.

Condividete in 
plenaria la 
narrazione dello 
scenario e la sua 
visualizzazione.

Il momento di 
condivisione è libero 
e aperto: siete 
incoraggiati a 
commentare, 
discutere e riflettere 
sugli scenari, 
proponendo spunti, 
domande o temi di 
discussione.

Preparazione Esplorazione
10 minuti (x 3) 

Riflessione
10 minuti (x 3)

Visualizzazione
60 minuti

Condivisione
5 minuti per gruppo5 minuti

Ripetere x 3

OGGETTO: A cosa serve? Come si chiama? Di quali materiali 
è fatto? Chi lo usa e perchè? Quali emozioni suscita?
SERVIZIO: Chi lo usa? Chi lo fornisce? Perchè le persone 
cercano questo servizio? E’ gratuito o a pagamento? Quali 
emozioni suscita?
SPAZIO: Chi lo abita o attraversa? A cosa serve? E’ naturale, 
costruito o ibrido? E’ accessibile a tutti o ci sono limiti? Come 
cambia nel tempo? Che emozioni suscita? Quali relazioni 
attiva tra le persone o con l’ambiente?

003
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Fase 0 – Preparazione
(5 minuti)

Ogni gruppo pesca 2 carte What if (una 
per ciascun dominio tematico) e 2 What then e 
le posiziona coperte negli spazi assegnati. Le 
carte contengono domande-provocazione che 
stimolano l’esplorazione di scenari alternativi.

Fase 1 – Esplorazione 
(10 minuti per ogni carta)

Si scopre la prima carta What if e si 
risponde alla domanda attraverso un brainstor-
ming di gruppo, delineando uno scenario.

I partecipanti possono usare:
• Mappe concettuali
• Liste o narrazioni scritte
• Schizzi, collage, parole chiave

Le domande secondarie sulle carte 
servono da stimolo per approfondire il ragiona-
mento, esplorare le conseguenze, spaziare con 
l’immaginazione e considerare diversi ambiti.

Fase 2 – Riflessione 
(10 minuti per ogni carta)

Per ogni carta What if, si pesca una carta 
What then e si esplorano le sue implicazioni. 
Anche qui si prendono appunti, si discutono 
conseguenze e si consolidano le idee emerse.

Il ciclo esplorazione + riflessione si ripete 
due volte, fino all’esaurimento delle carte 
assegnate a ogni gruppo.

Fase 3 – Visualizzazione 
(1 ora)

Ogni gruppo sceglie lo scenario più stimo-
lante (oppure combina più scenari) e lo sviluppa 
attraverso la visualizzazione di un artefatto 
visivo (oggetto, sistema o spazio), che vive nello 
scenario e lo rappresenta.

La scelta dell’output visivo è libera, in 
base alle competenze del gruppo e alle caratteri-
stiche dello scenario . Nella guida sono presenti 
alcune domande guida per ogni categoria, per 
guidare il gruppo nella riflessione.

Il facilitatore dovrà poi fornire una varietà 
di materiali da mettere a disposizione per con-
sentire la prototipazione dell’artefatto. Nel 
workshop originale sono stati messi a disposi-
zione i seguenti materiali:

• Fogli bianchi
• Riviste e materiali per collage
• DAS o materiali modellabili
• Cartoncini
• Stuzzicadenti
• Strumenti base (forbici, righelli, colla, 

taglierini)

Il tempo suggerito è di 10 minuti per 
discutere e rifinire lo scenario e 50 minuti per 
realizzare l’artefatto. Durante il workshop, il 
facilitatore può muoversi tra i gruppi per ri-
spondere a eventuali dubbi o fornire supporto 
in caso di difficoltà. Se l’attività procede senza 
intoppi, è consigliabile lasciare che i gruppi 
lavorino in autonomia, evitando interferenze 
non necessarie.
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Fase 4 – Condivisione 
(10 minuti per gruppo)

Nel momento conclusivo, ogni gruppo 
presenta il proprio scenario attraverso la narra-
zione scritta e l’artefatto visivo.

La condivisione è aperta e informale: si 
incoraggiano commenti, domande, osserva-
zioni. Il facilitatore può agire da moderatore, 
sollevando temi o interrogativi per stimolare il 
confronto e la riflessione collettiva.

Al termine del workshop, il facilitato-
re può attivare una fase di follow-up per valo-
rizzare quanto emerso e raccogliere elementi 
utili per eventuali repliche, pubblicazioni o 
approfondimenti.

Si consiglia di:

1) Documentare gli output finali, fotografan-
do prototipi, mappe concettuali e materiali prodotti, 
e raccogliendo i testi scritti dai gruppi.

2) Raccogliere feedback dai partecipanti, at-
traverso una breve discussione collettiva o un que-
stionario anonimo, per comprendere punti di forza, 
criticità e suggerimenti.

3) Archiviare e conservare gli artefatti visivi, 
sia in formato digitale che fisico, per eventuali usi 
futuri di tipo espositivo, editoriale o di ricerca.

Questa fase consente di dare continui-
tà al lavoro svolto, favorendo la diffusione dei 
risultati e la crescita del progetto nel tempo.

04

Follow up



Termine quechua 
che si traduce come 
“ribaltamento dello 
spazio-tempo”, e che 
allo stesso tempo 
rappresenta una 
profezia di rinascita 
dei popoli indigeni, 
riflettendo i temi 
centrali del workshop.

Pachakuti


